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Un sentito Grazie per aver contribuito alla stesura
delle «Linee Guida sulle Specifiche Tecniche degli
Impianti di Protezione Attiva contro l’incendio»
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 A tutti i membri della Commissione Antincendio della C.R.O.I.L.

 Al Comandante dei Vigili del Fuoco di Brescia – ing. Giulio De Palma

 Alla Direzione Regionale dei Vigili del Fuoco della Lombardia:

 Direttore Regionale  – ing. Dante Pellicano

 Funzionario Tecnico D.V.D.  – ing. Ernesto Palumbo

 Coordinatrice della Commissione Antincendio della C.R.O.I.L. – ing. Patrizia Guerra

 A tutti i colleghi ingegneri delle varie Commissioni Provinciali (Antincendio ed

Impianti) della Lombardia

 Alla C.R.O.I.L.  – Presidente ing. Augusto Allegrini



Perché una Linea guida sulle 
Specifiche Tecniche ?
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 perché sono richieste dal D.M. 20 dicembre 2012

 Perché sono importanti per i professionisti antincendio

quando e perché ?
 PRIMA della realizzazione degli impianti (progettazione)

 DURANTE l’esercizio degli impianti (manutenzione ordinaria)

 DOPO             eventuali modifiche (modifiche - rinnovo ed asseverazione )

Si  - ma c’è di più …



COSA SONO LE «Specifiche Tecniche» ? 

P u n t o  1  d e l l a  R e g o l a  Te c n i c a  a l l e g a t a  a l  D . M .  2 0 . 1 2 . 2 0 1 2

T e r m i n i ,  d e f i n i z i o n i  g e n e r a l i ,  t o l l e r a n z e  d i m e n s i o n a l i  e  s i m b o l i  g r a f i c i  d i  p r e v e n z i o n e  i n c e n d i
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Sintesi dei dati tecnici che descrivono le prestazioni dell'impianto, le sue
caratteristiche dimensionali (portate specifiche, pressioni operative,
caratteristica e durata dell'alimentazione dell'agente estinguente,
l'estensione dettagliata dell'impianto, ecc.) e le caratteristiche dei
componenti da impiegare nella sua realizzazione (ad esempio tubazioni,
erogatori, sensori, riserve di agente estinguente, aperture di evacuazione,
aperture di afflusso, ecc.). La specifica comprende il richiamo della norma
di progettazione che si intende applicare, la classificazione del livello di
pericolosità, ove previsto, lo schema a blocchi dell’impianto che si intende
realizzare, nonché l’attestazione dell'idoneità dell'impianto in relazione al
pericolo di incendio presente nell'attività.



P u n t o  1  R e g o l a  Te c n i c a  - D . M .  2 0 . 1 2 . 2 0 1 2

T e r m i n i ,  d e f i n i z i o n i  g e n e r a l i ,  t o l l e r a n z e  
d i m e n s i o n a l i  e  s i m b o l i  g r a f i c i  d i  p r e v e n z i o n e  

i n c e n d i
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Quali sono gli «Impianti di Protezione Attiva contro l’incendio» ? 

A. Secondo il D.M. 20.12.2012

Gli Impianti o Sistemi di Protezione Attiva 
contro gli incendi sono:

1. Impianti di rivelazione incendio e 
segnalazione allarme incendio.

2. Impianti di estinzione o controllo
dell’incendio (automatici o manuali).

3. Impianti di controllo del fumo e del 
calore.

B. Secondo il D.M. 37/08

Gli Impianti o Sistemi di Protezione 
Attiva contro gli incendi sono:

1. Impianti di rivelazione di gas, fumo 
e di incendio.

2.a  Impianti di estinzione degli 
incendi (automatici o manuali) 
e Impianti di alimentazione di 
idranti.

A r t .  3  l e t t e r a  h )  - D . M .  3 7 / 0 8

D e f i n i z i o n i  r e l a t i v e  a g l i  i m p i a n t i
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PARTE 1

Le Specifiche Tecniche degli Impianti
di Protezione Attiva contro l’incendio

Inquadramento generale
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Perché evidenziamo le due definizioni di «impianti di protezione 
antincendio» dei due Decreti relativi agli impianti ? 

A. D.M. 20.12.2012

Gli Impianti o Sistemi di Protezione 
Attiva contro gli incendi sono:

1. Impianti di rivelazione incendio e 
segnalazione allarme incendio.

2. Impianti di estinzione o controllo
dell’incendio (automatici o 
manuali).

3. Impianti di controllo del fumo e del 
calore.

B. D.M. 37/08

Gli Impianti o Sistemi di Protezione 
Attiva contro gli incendi sono:

1. Impianti di rivelazione di gas, 
fumo e di incendio.

2.a  Impianti di estinzione degli 
incendi (automatici o manuali) 
e Impianti di alimentazione di 
idranti.

3.    «Perché Mancano gli impianti 
di controllo fumo e calore»

e perché i suddetti Decreti danno indicazioni circa:

1) La progettazione
2) L’esercizio (manutenzione: ordinaria e straordinaria)
3) La trasformazione / ampliamento
4) La documentazione (Dichiarazioni e Manuali d’uso e Manutenzione) 
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Art. 5. - Progettazione degli impianti

1. Per l'installazione, la trasformazione e l'ampliamento degli impianti di cui all'articolo 1, comma 2, lettere a), b), c), d), e),

g), è redatto un progetto. Fatta salva l'osservanza delle normative più rigorose in materia di progettazione, nei casi indicati

al comma 2, il progetto è redatto da un professionista iscritto negli albi professionali secondo la specifica competenza

tecnica richiesta mentre, negli altri casi, il progetto, come specificato all'articolo 7, comma 2, è redatto, in alternativa, dal

responsabile tecnico dell'impresa installatrice.

2. Il progetto per l'installazione, trasformazione e ampliamento, è redatto da un professionista iscritto agli albi professionali

secondo le specifiche competenze tecniche richieste, nei seguenti casi:

a) [omissis];

b) [omissis];

c) impianti [omissis] aventi potenza impegnata superiore a 6 kW o qualora la superficie superi i 200 mq;

d) impianti elettrici [omissis] per i quali sussista pericolo di esplosione o a maggior rischio di incendio, [omissis];

e) [omissis];

f) [omissis];

g) [omissis];

h) impianti di cui all'articolo 1, comma 2, lettera g), se sono inseriti in un'attività soggetta al rilascio del certificato

prevenzione incendi e, comunque, quando gli idranti sono in numero pari o superiore a 4 o gli apparecchi di

rilevamento sono in numero pari o superiore a 10. [Nota: PRIMA DEL DPR 151/2011 TUTTE LE ATTIVITA’

RIENTRANTI NEL DM 16/02/1982 ERANO SOGGETTE AL RILASCIO DEL C.P.I. - CON IL DPR 151/2011 SOLO QUELLE DI

CAT. C – NELL’INTERPRETAZIONE DEL PRESENTE DECRETO FACENDO RIFERIMENTO AL C.P.I. C’ERA COINCIDENZA

CON LE ATTIVITA’ “SOGGETTE” QUINDI E’ LECITO INTERPRETARE OGGI “certificato prevenzione incendi” COME

“ATTIVITA’ RIENTRANTI NELL’ALLEGATO I AL DPR 151/2011]

3. I progetti degli impianti sono elaborati secondo la regola dell'arte. I progetti elaborati in conformità alla vigente

normativa e alle indicazioni delle guide e alle norme dell'UNI, del CEI o di altri Enti di normalizzazione appartenenti agli

Stati membri dell'Unione europea o che sono parti contraenti dell'accordo sullo spazio economico europeo, si considerano

redatti secondo la regola dell'arte.

1)    La progettazione B. D.M. 37/08

Impianti di protezione antincendio
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1)    La progettazione
A. D.M. 20.12.2012 B. D.M. 37/08
Progetto dell'impianto:
insieme dei documenti indicati dalla norma
assunta a riferimento per la progettazione di
un nuovo impianto o di modifica di un impianto
esistente.
Il progetto deve includere, in assenza di
specifiche indicazioni della norma, almeno gli
schemi e i disegni planimetrici dell'impianto,
nonché una relazione tecnica comprendente i
calcoli di progetto, ove applicabili, e la
descrizione dell'impianto, con particolare
riguardo alla tipologia ed alle caratteristiche
dei materiali e dei componenti da utilizzare ed
alle prestazioni da conseguire.

I progetti contengono almeno:
gli schemi dell'impianto e i disegni planimetrici,

una relazione tecnica sulla consistenza e

tipologia dell'installazione, della trasformazione

o dell'ampliamento, con particolare riguardo

alla tipologia e alle caratteristiche dei materiali

e componenti da utilizzare e alle misure di

prevenzione e di sicurezza da adottare.

Nei luoghi a maggior rischio di incendio e in

quelli con pericoli di esplosione, particolare

attenzione è posta nella scelta dei materiali e

componenti da utilizzare nel rispetto della

specifica normativa tecnica vigente.

L’installazione
Gli impianti oggetto del presente decreto (D.M. 20.12.2012) devono essere installati a regola d'arte, seguendo il
progetto, le vigenti normative e le regolamentazioni tecniche applicabili.
Al termine dei lavori l'impresa installatrice dovrà fornire al responsabile dell'attività, oltre a quanto già previsto
dalla normativa vigente, la documentazione finale richiamata dalla norma impiegata per la progettazione e
installazione dell'impianto, nonché il manuale d'uso e manutenzione dello stesso.
Tale documentazione è tenuta, dal responsabile dell'attività, a disposizione per eventuali controlli da parte delle
autorità competenti.
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2)    L’esercizio (manutenzione ordinaria e straordinaria)
A. D.M. 20.12.2012 B. D.M. 37/08

L'esercizio e la manutenzione degli impianti
oggetto del presente decreto devono essere
effettuati secondo la regola dell'arte ed essere
condotti in accordo alla regolamentazione vigente
ed a quanto indicato nelle norme tecniche
pertinenti e nel manuale d'uso e manutenzione
dell’impianto.

Art. 2 comma 1 lett. d
Ordinaria manutenzione: gli interventi
finalizzati a contenere il degrado normale d'uso,
nonché a far fronte ad eventi accidentali che
comportano la necessità di primi interventi, che
comunque non modificano la struttura
dell'impianto su cui si interviene o la sua
destinazione d'uso secondo le prescrizioni
previste dalla normativa tecnica vigente e dal
libretto di uso e manutenzione del costruttore.

Il D.M. inserisce anche la definizione di
Regola dell'arte: stadio dello sviluppo raggiunto
in un determinato momento storico dalle
capacità tecniche relative a prodotti, processi o
servizi, basato su comprovati risultati scientifici,
tecnologici o sperimentali.
Fermo restando il rispetto delle disposizioni
legislative e regolamentari applicabili, la
presunzione di regola dell’arte è riconosciuta alle
norme emanate da Enti di normazione nazionali,
europei o internazionali;

Art. 10 - Manutenzione degli impianti

1. La manutenzione ordinaria degli impianti
non comporta la redazione del progetto
[omissis]
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Norma UNI_11063-2003
Tale norma fornisce la distinzione fondamentale tra manutenzione ordinaria e straordinaria:

manutenzione ordinaria
Tipologia d'interventi manutentivi durante il ciclo di vita, atti a:
mantenere l'integrità originaria del bene;
 mantenere o ripristinare l'efficienza dei beni;
 contenere il normale degrado d'uso;
 garantire la vita utile del bene;
 far fronte ad eventi accidentali.

Generalmente gli interventi sono richiesti a seguito di:
• rilevazione di guasti o avarie (manutenzione a guasto o correttiva),
• attuazione di politiche manutentive (manutenzione preventiva,

ciclica, predittiva secondo condizione),
• esigenza di ottimizzare la disponibilità del bene e migliorarne

l'efficienza (interventi di miglioramento o di piccola modifica che
non comportano incremento del valore patrimoniale del bene).

I suddetti interventi non modificano le caratteristiche originarie (dati
di targa, dimensionamento, valori costruttivi, ecc.) del bene stesso e
non ne modificano la struttura essenziale e la loro destinazione d'uso.
[omissis]

manutenzione straordinaria
Tipologia d'interventi non ricorrenti e d'elevato costo, in
confronto al valore di rimpiazzo del bene e ai costi annuali di
manutenzione ordinaria dello stesso.

Gli interventi inoltre:
 possono prolungare la vita utile e/o, in via subordinata

migliorarne l'efficienza, l'affidabilità, la produttività, la
manutenibilità e l'ispezionabilità;

 non ne modificano le caratteristiche originarie (dati di
targa, dimensionamento, valori costruttivi, ecc.) e la
struttura essenziale;

 non comportano variazioni di destinazioni d'uso del bene.
[omissis]

2)    L’esercizio (manutenzione ordinaria e straordinaria)
Norma UNI_EN13306-2010
Secondo la norma UNI EN 13306, la manutenzione è la "combinazione di tutte le azioni tecniche, amministrative e
gestionali, eseguite durante il ciclo di vita di una entità destinate a mantenerla o a riportarla in uno stato in cui
possa eseguire la funzione richiesta".

http://www.cen.eu/
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Tale termine («Modifiche sostanziali») era già contenuto nel D.M. 7.8.2012

A. D.M. 20.12.2012

Il D.M. 20.12.2012 utilizza la definizione di «Modifiche sostanziali»
Modifiche sostanziali: trasformazione della tipologia dell'impianto originale o ampliamento della sua
dimensione tipica oltre il 50% dell'originale, ove non diversamente definito da specifica
regolamentazione o norma;

2)    L’esercizio (manutenzione ordinaria e straordinaria)

LE MODIFICHE SOSTANZIALI (“ampliamento dimensioni tipiche ≥ 50%”) sono così declinate:

1. Imp. Idranti e/o Naspi:
“dimensione tipica”→ superficie protetta e/o n. di idranti e/o naspi e/o rete idraulica (art. 11 – UNI 10779)

2. Imp. Rilevazione e Segnalazione Allarme Incendio:
“dimensione tipica”→ n. rilevatori

3. Imp. Estinzione o Controllo dell’incendio;
“dimensione tipica”→ n. di erogatori;

4. Impianti di estinzione di tipo speciale (gas, schiuma, polvere, ecc.):
“dimensione tipica”→ quantità agente estinguente
“dimensione tipica”→ portata volumetrica

5. Impianti di controllo fumo e calore:
SENFC: “dimensione tipica”→ superficie utile totale
SEFFC: “dimensione tipica”→ portata volumetrica
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Tale termine («Modifiche sostanziali») era già contenuto nel D.M. 7.8.2012

2)    L’esercizio (modifiche sostanziali – manutenzione straordinaria)

Art. 4 comma 8
8. Le modifiche non ricomprese all'articolo 4, comma 6, del decreto del Presidente della
Repubblica 1° agosto 2011, n. 151, nonché quelle considerate non sostanziali, ai fini
antincendio, da specifiche norme di prevenzione incendi sono documentate al Comando
all'atto della presentazione della attestazione di rinnovo periodico di conformità antincendio di
cui all'articolo 5.

Per l'individuazione di tali modifiche si può fare riferimento ai criteri di cui all'Allegato IV del
presente decreto o, in alternativa, alla valutazione dei rischi di incendio dell'attività.
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2)    L’esercizio (modifiche sostanziali – criteri di cui al D.M. 7.8.2012 – Allegato IV)
MODIFICHE AD ATTIVITÀ ESISTENTI
Nel presente allegato sono indicate, in maniera qualitativa, le modifiche delle attività esistenti rilevanti ai fini della sicurezza
antincendio che comportano variazione delle preesistenti condizioni di sicurezza antincendio;soggette agli obblighi di cui all'articolo
4, comma 6, del decreto del Presidente della Repubblica 1° agosto 2011, n. 151. Le modifiche che non rientrano nei casi di seguito
indicati sono considerate non sostanziali ai fini della sicurezza antincendio e, per esse, si applicano gli adempimenti di cui all'art. 4
comma 8 del presente decreto.
A. Variazioni delle sostanze o delle miscele pericolose comunque detenute nell'attività, significative ai fini della sicurezza

antincendio:
i. incremento della quantità complessiva in massa di una qualsiasi sostanza o miscela pericolosa;
ii. sostituzione di sostanza o miscela pericolosa che comporti aggravio ai fini antincendio.

B. Modifiche dei parametri significativi per la determinazione della classe minima di resistenza al fuoco dei compartimenti tali da
determinare un incremento della classe esistente.

C. Modifica di impianti di processo, ausiliari e tecnologici dell'attività, significativi ai fini della sicurezza antincendio, che comportino:
i. incremento della potenza o della energia potenziale;
ii. modifica sostanziale della tipologia o del layout di un impianto.

D. Modifiche funzionali significative ai fini della sicurezza antincendio:
i. modifica sostanziale della destinazione d'uso o del layout dei locali dell'attività;
ii. modifica sostanziale della tipologia o del layout del sistema produttivo;
iii. incremento del volume complessivo degli edifici in cui si svolge l'attività;
iv. modifiche che riducono le caratteristiche di resistenza al fuoco degli elementi portanti e separanti dell'edificio o le

caratteristiche di reazione al fuoco dei materiali;
v. modifica sostanziale della compartimentazione antincendio, dei sistemi di ventilazione naturale o meccanica, dei sistemi

di protezione attiva contro l'incendio.
E. Modifica delle misure di protezione per le persone:

i. incremento del numero degli occupanti eccedente il dimensionamento del sistema di vie d'uscita;
ii. modifica delle tipologie degli occupanti (es: anziani, bambini, diversamente abili...) o loro diversa distribuzione;
iii. modifica sostanziale dei sistemi di vie d'uscita, dei sistemi di protezione degli occupanti e dei soccorritori, dei sistemi di

rivelazione e segnalazione di allarme incendio, dell'accesso all'area ed accostamento dei mezzi di soccorso, della
comunicazione con altre attività.

Ma la «definizione» era un po’ una tautologia (perissologia)  («sono non sostanziali se non sono sostanziali !!») 
- IL D.M. 20.12.2012 fa chiarezza  sugli impianti di protezione attiva (cfr. slide 11) .
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Se modifiche sostanziali (criteri di cui al D.M. 7.8.2012 – Allegato IV e D.M. 20.12.2012)
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3)    La trasformazione / ampliamento
A. D.M. 20.12.2012 B. D.M. 37/08
Modifiche sostanziali: trasformazione della
tipologia dell'impianto originale o ampliamento
della sua dimensione tipica oltre il 50%
dell'originale, ove non diversamente definito da
specifica regolamentazione o norma;

Manuale d'uso e manutenzione dell’impianto:
documentazione, redatta in lingua italiana, che
comprende le istruzioni necessarie per la corretta
gestione dell’impianto e per il mantenimento in
efficienza dei suoi componenti.
Le istruzioni sono predisposte dalla impresa
installatrice dell’impianto, anche sulla base dei dati
forniti dai fabbricanti dei componenti installati;
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4)    La Documentazione
A. D.M. 20.12.2012 B. D.M. 37/08

Il manuale d'uso e manutenzione dell'impianto è
fornito al responsabile dell’attività, dall’impresa
installatrice o, per impianti privi dello stesso manuale,
eseguiti prima dell'entrata in vigore del presente
decreto, da un professionista antincendio.
Le operazioni da effettuare sugli impianti e la loro
cadenza temporale sono quelle indicate dalle norme
tecniche pertinenti, nonché dal manuale d'uso e
manutenzione dell’impianto.
La manutenzione sugli impianti e sui componenti che li
costituiscono è eseguita da personale esperto in
materia, sulla base della regola dell’arte, che garantisce
la corretta esecuzione delle operazioni svolte.

3. Manuale d'uso e manutenzione dell’impianto:
documentazione, redatta in lingua italiana, che
comprende le istruzioni necessarie per la corretta
gestione dell’impianto e per il mantenimento in
efficienza dei suoi componenti.
Le istruzioni sono predisposte dalla impresa
installatrice dell’impianto, anche sulla base dei dati
forniti dai fabbricanti dei componenti installati; Per gli impianti ricadenti nel D.M. 37/08

2.A Dichiarazione di conformità …..;

Per gli impianti non ricadenti nel D.M. 37/08
(impianti di estrazione fumo e calore)
in presenza di progetto a firma di Tec. abilitato:

2.C.a Dichiarazione di corretta installazione
e funzionamento dell’impianto .

1. Progetto

In alternativa (se ..)

2.B Dichiarazione di Rispondenza
Nota:
Per tale Dichiarazione  sarebbe molto importante 
avere le  «Specifiche Tecniche» dell’impianto. 

[MOD. PIN 2.4 – 2012 DICH. IMP.]
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4)    La Documentazione
B. D.M. 37/08Per gli impianti ricadenti nel D.M. 37/08

2.A Dichiarazione di conformità …..;

Per gli impianti non ricadenti nel D.M. 37/08
(impianti di estrazione fumo e calore)
in assenza di progetto (**)

2.C.b Certificazione di rispondenza e di
corretto funzionamento dell’impianto
a firma di professionista antincendio

In alternativa (se ..)

2.B Dichiarazione di Rispondenza
Nota:
Per tale Dichiarazione  sarebbe molto importante 
avere le  «Specifiche Tecniche» dell’impianto. 

Nel caso in cui la dichiarazione di conformità […],
non sia stata prodotta o non sia più reperibile, tale
atto è sostituito - per gli impianti eseguiti prima
dell'entrata in vigore del presente decreto
(27.03.2008) - da una dichiarazione di rispondenza,

resa da un professionista iscritto all'albo
professionale per le specifiche competenze tecniche
richieste, che ha esercitato la professione, per
almeno cinque anni, nel settore impiantistico a cui
si riferisce la dichiarazione, sotto personale
responsabilità, in esito a sopralluogo ed
accertamenti […].

[ MOD. PIN 2.5 – 2014 CERT. IMP. ]

Ai fini della « pratica VV.F. »
MOD. PIN 2.5 – 2014 CERT.IMP.

a firma di professionista antincendio
(P.to 3.2 lettera a) della Regola Tecnica allegata al D.M. 20.12.2012)

NOTA ?!?
Se il «Professionista antincendio» non ha anche i requisiti di
cui al D.M. 37/08 sopra evidenziati ci dovrebbero essere due
«Dichiarazioni/Certificazioni di Rispondenza» ?
 una ai sensi e secondo i requisiti di cui al D.M. 37/08
 l’altra ai sensi e secondo i requisiti di cui al D.M. 20.12.12

(Art. 7 comma 6)

(**) La Certificazione deve essere corredata dello schema dell'impianto come realizzato (comprensivo delle caratteristiche e delle prestazioni dell'impianto e dei
componenti utilizzati nella sua realizzazione), del rapporto di verifica delle prestazioni e del funzionamento dell'impianto, nonché di indicazioni riguardanti le
istruzioni per l'uso e la manutenzione dello stesso impianto (p.to 3.3 All. 2 al D.M. 7/8/2012).

+
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4)    La Documentazione

MOD. PIN 2.5 CERT.IMP.

Ai fini della « pratica VV.F. »
MOD. PIN 2.5 – 2014 CERT.IMP.
a firma di professionista antincendio
(P.to 3.2 lettera a) della Regola Tecnica
allegata al D.M. 20.12.2012)

C E R T I F I C A
CHE, SULLA BASE DEI SOPRALLUOGHI E DEGLI

ACCERTAMENTI EFFETTUATI, TENUTO ALTRESÌ

CONTO DELLE CONDIZIONI DI ESERCIZIO E

DEGLI USI A CUI È DESTINATO, L'IMPIANTO

È STATO REALIZZATO IN MODO CONFORME

ALLA REGOLA DELL’ARTE E RISULTA

REGOLARMENTE FUNZIONANTE.

…
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4)    La Documentazione

MOD. PIN 3.1 -2014 - ASSEVERAZIONE PER RINNOVO

ASSEVERAZIONE AI FINI DELLA ATTESTAZIONE DI RINNOVO PERIODICO DI CONFORMITA’ ANTINCENDIO

(art. 5 del Decreto del Ministro dell’Interno 7.8.2012)

…

Il sottoscritto professionista antincendio …

ha effettuato in data:_____________ un sopralluogo presso l’indirizzo della medesima, verificando la presenza di

impianti finalizzati alla protezione attiva antincendio e/o dei prodotti e sistemi per la protezione di parti o

elementi portanti delle opere di costruzione, finalizzati ad assicurare la caratteristica di resistenza al fuoco, di

seguito specificati:

…

Visti i risultati dei controlli e delle verifiche effettuate, il sottoscritto

ASSEVERA

che per gli impianti finalizzati alla protezione attiva antincendio e/o prodotti e sistemi per la protezione

passiva, sopra specificati, sono garantiti i requisiti di efficienza e funzionalità, di cui alla/e SCIA richiamate in

precedenza.

Le risultanze dei controlli e delle verifiche, nonché gli atti relativi alle modalità attraverso cui sono stati condotti i

medesimi controlli/verifiche sono stati consegnati al responsabile dell’attività ed inseriti all’interno del fascicolo

indicato nella segnalazione certificata di inizio attività.



SI

NO

D.M.
non applicabile

NO
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SCHEMA DEL D.M. 20.12.2012

SI

Attività a rischio di incidente rilevante (D.L 334/99);
a) Edifici di interesse storico-artistico destinati a 

biblioteche ed archivi (DPR 418/95);
b) Imp. distribuzione stradale di GPL per autotrazione

(DPR 340/03);
c) Edifici storici e artistici destinati a musei, gallerie,

esposizioni e mostre (DM 569/92);
d) Depositi GPL in serbatoi fissi > 5000 mc e/o

recipienti mobili > 5000 kg (DM 13/10/94);
e) Depositi di soluzioni idroalcoliche (DM 18/05/95);
f) Impianti di distribuzione stradale di gas naturale 

per autotrazione (DM 24/05/02);
g) Depositi di GPL > 13 mc (DM 14/04/04).

NOATTIVITÀ rientrante nell’allegato 1 
DPR 151/2011

e
diversa da   1)  a)  b)  c)  d)  e)  f)  g)

Art. 1  e  Art. 2

Presenza di
IMPIANTI 

PROTEZIONE ATTIVA ?

D.M.
non applicabile

IMPIANTI DI PROTEZIONE ATTIVA:
1. Impianti di Rilevazione e Segnalazione Allarme 

Incendio;
2. Impianti di Estinzione o Controllo dell’incendio

(automatici o manuali);
3. Impianti di controllo fumo e calore.

P.to 1.2 Regola Tecnica



SI

NO

ING. ENRICO CINALLI 22

SCHEMA DEL D.M. 20.12.2012

IMP. di NUOVA 
COSTRUZIONE

e/o
MODIFICA

SOSTANZIALE ?

MODIFICA SOSTANZIALE
= “ampliamento dimensione tipica ≥ 50%”

Imp. Idranti e/o Naspi:
“dimensione tipica”→ superficie protetta e/o

n. di idranti e/o naspi e/o rete idraulica
(art. 11 – UNI 10779)

Imp. Rilevazione e Segnalazione Allarme Incendio:
“dimensione tipica”→ n. rilevatori

Imp. Estinzione o Controllo dell’incendio;
“dimensione tipica”→ n. di erogatori;

Impianti di estinzione di tipo speciale (gas, schiuma, polvere, 
ecc.):
“dimensione tipica”→ quantità agente estinguente
“dimensione tipica”→ portata volumetrica

Impianti di controllo fumo e calore:
SENFC: “dimensione tipica”→ superficie utile totale
SEFFC: “dimensione tipica”→ portata volumetrica

P.to 1.2 Regola Tecnica

in assenza di
Manuale d’uso e manutenzione

lo stesso deve essere redatto
da Professionista Antincendio

e
in assenza di

Progetto
deve essere redatta

Dichiarazione di Rispondenza e 
di Corretto funzionamento

da Professionista Antincendio

Nota
Secondo il D.M. se l’impianto di 
protezione attiva non è né di nuova 
costruzione né soggetto a modifica 
sostanziale non ricade nel suo campo di 
applicazione pertanto, benché la 
suddetta documentazione sia comunque 
necessaria (D.L.vo 81/08, ecc.), non deve 
essere obbligatoriamente redatta da un 
Professionista Antincendio.

P.ti 2.3 e 3.2 Regola Tecnica

Gli IMPIANTI devono essere
Progettati

Realizzati

Mantenuti

in conformità alla Regola dell’Arte

Impiego di prodotti fabbricati o 
commercializzati negli stati U.E. o Turchia

o fabbricati dagli Stati dell’EFTA

Art. 3 comma 2

Art. 4 comma 1

Il Responsabile Valutazione del Rischio di 
Incendio + il Progettista individuano

parametri e caratteristiche dell’impianto

Sono abrogate le disposizioni di prevenzione 
incendi in contrasto con l’allegata Regola Tecnica

Art. 5

Art. 4 comma 2
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SCHEMA DEL D.M. 20.12.2012

P.to 2.1 Regola Tecnica P.to 2.1 Regola Tecnica

Norme di Organismi di standardizzazione 
internazionalmente   riconosciuti

Norme
UNI

Redatto da
Tecnico Abilitato

Redatto da
Professionista Antincendio

REDATTO 
SECONDO 

QUALI 
NORME ?

P.to 3.2 Regola Tecnica

PROGETTO
DELL’IMPIANTI DI PROTEZIONE ATTIVA

OBBLIGATORIO
(anche ai sensi del DM 37/08 Art. 5 comma 2 lettera h)

Consegnato al Responsabile dell’Attività
e tenuto a disposizione per controlli delle autorità competenti
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SCHEMA DEL D.M. 20.12.2012

LA DITTA INSTALLATRICE
DELL’IMPIANTO DI PROTEZIONE ATTIVA

RILASCIA
DI.CO.  +  MANUALE D’USO E MANUTENZIONE

Consegnati al Responsabile dell’Attività
e tenuti a disposizione per controlli delle autorità competenti

L’ESERCIZIO e LA MANUTENZIONE

devono essere effettuati a regola d’arte,
secondo le Norme applicate

e secondo manuale d’uso e manutenzione
da personale esperto ed annotate su apposito

REGISTRO
tenuto a disposizione per controlli delle autorità competenti

P.to 2.2 Regola Tecnica

P.ti 2.3 e 3.3 Regola Tecnica
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SCHEMA DEL D.M. 20.12.2012
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SCHEMA DEL D.M. 20.12.2012
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SCHEMA DEL D.M. 20.12.2012
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PARTE 2

Le Specifiche Tecniche degli Impianti
di Protezione Attiva contro l’incendio

Le Linee guida
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STRUTTURA DELLE LINEE GUIDA
«Specifiche Tecniche degli Impianti di Protezione Attiva contro l’incendio»

SCOPO DELLE LINEE GUIDA

 proporre i contenuti che le “Specifiche Tecniche” degli impianti di protezione attiva
dovrebbero contenere al fine di ottemperare a quanto richiesto dal D.M. 20.12.2012

 richiamare l’attenzione sulla Documentazione Progettuale necessaria per le diverse
tipologie di impianti di protezione attiva afferente alle diverse fasi progettuali
(progettazione preliminare, definitiva ed esecutiva) richiamate dalle norme UNI o CEI di
riferimento.

Gli esempi delle “Specifiche tecniche” e della “Documentazione Progettuale” degli
impianti di protezione attiva esaminati nella guida sono stati contestualizzati in un’attività
commerciale di generi alimentari allegando quindi anche gli elaborati grafici ai quali le
“Specifiche tecniche” fanno esplicito riferimento.
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STRUTTURA DELLE LINEE GUIDA
«Specifiche Tecniche degli Impianti di Protezione Attiva contro l’incendio»

E’ utile evidenziare che le “Specifiche Tecniche” costituiscono l’insieme delle
caratteristiche fondamentali che l’impianto dovrà possedere e di cui si dovrà quindi tener
conto nelle successive diverse fasi progettuali / manutentive / rinnovo (asseverazione).

Eventuali modifiche che dovessero rendersi necessarie in fase di progettazione esecutiva e quindi
realizzativa di un impianto di protezione attiva, che rispettino le “Specifiche tecniche” cioè le
prestazioni indicate nella stessa, non comporteranno una nuova valutazione del ProgettoVVF da parte
del Comando Prov.le dei Vigili del Fuoco se ricadenti tra “le modifiche non sostanziali” di cui
all’allegato IV lettera D) punto v del D.M. 7/08/2012 saranno documentate in fase di SCIAVVF

producendo la “dichiarazione di non aggravio di rischio” secondo quanto richiesto dall’art. 4 comma 7
dello stesso decreto.
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STRUTTURA DELLE LINEE GUIDA
«Specifiche Tecniche degli Impianti di Protezione Attiva contro l’incendio»

 La guida si completa includendo, tra gli allegati:

 il Decreto 20.12.2012

 un esempio di “Dichiarazione di Conformità”

 un esempio di “Dichiarazione di corretta installazione e funzionamento dell’impianto”
(per un impianto non ricadente nel campo di applicazione del D.M. 37/08 )

Entrambi gli esempi sono relativi a due impianti di protezione attiva tra quelli trattati nelle 
specifiche tecniche riportate nelle linee guida.

La presente linea guida non è vincolante e non vuole forzare o sostituirsi alle libere scelte del
professionista.
Rappresenta meramente un ausilio per i professionisti in merito alla modalità di formulazione e di
compilazione delle “Specifiche tecniche” e della relativa “Documentazione” progettuale.
La guida è da intendersi utile supporto di lavoro ed il professionista potrà autonomamente decidere
se, ed in quale misura, applicarne e adottarne i contenuti.
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STRUTTURA DELLE LINEE GUIDA
«Specifiche Tecniche degli Impianti di Protezione Attiva contro l’incendio»

Gli impianti di protezione attiva trattati nelle LINEE GUIDA sono:

1. IMPIANTI DI RIVELAZIONE ED ALLARME INCENDIO

2. IMPIANTI IDRICI ANTINCENDIO (IDRANTI o NASPI)

3. IMPIANTI IDRICI ANTINCENDIO (SPRINKLER)

4. SISTEMI DI CONTROLLO DI FUMO E CALORE - SENFC e SEFFC

Benché il DM 20 dicembre 2012 disciplina la progettazione, la costruzione, l’esercizio e la
manutenzione degli impianti di protezione attiva contro l’incendio definendo tra questi solo “gli
impianti di rivelazione incendio e segnalazione allarme incendio, gli impianti di estinzione o
controllo dell'incendio, di tipo automatico o manuale e gli impianti di controllo del fumo e del
calore” si è ritenuto utile inserire tra le “Specifiche Tecniche” anche:

5. GLI IMPIANTI DI ILLUMINAZIONE DI SICUREZZA
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STRUTTURA DELLE LINEE GUIDA
«Specifiche Tecniche - Sistemi di rivelazione e segnalazione allarme d’incendio»

Caratteristiche attività / compartimenti:
 Ubicazione (condizioni climatiche)
 Dimensioni (superficie, altezza sotto soffitto, eventuali controsoffitti e/o sottopavimentazioni)
 Tipologia costruttiva dell’ambiente
 Tipo di attività
 Impianti protezione attiva esistenti
 Squadre di soccorso (interna, distanza da presidio VVF)

Norma di riferimento:
 UNI 9795:2013

Prestazione impianto:
 Autonomia dell’alimentazione

Dimensione impianto
 Locali protetti
 Superficie in m2 per ogni locale protetto
 Tipo di rilevatori

Descrizione componenti principali
 Prestazioni dichiarate secondo le norme di prodotto di riferimento

Tipo di impianto
 Manuale
 Automatico

Elenco componenti e azionamenti (esempi):
 Rilevatori, centrale di controllo, cavi, dispositivi ottico-acustici, ecc
 Dispositivi azionati dall’impianto:

• elettromagneti chiusura porte resistenti al fuoco
• serrande resistenti al fuoco di impianti di climatizzazione
• serramenti di aerazione
• chiamate esterne
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STRUTTURA DELLE LINEE GUIDA
«Specifiche Tecniche - Sistemi di rivelazione e segnalazione allarme d’incendio»

Le specifiche tecniche richieste dal DM 20 dicembre 2012 per i sistemi di rivelazione e
segnalazione allarme d’incendio possono così essere riassunte nel seguente prospetto.

Segue ->L’esempio rappresentato si riferisce ad un supermercato - attività regolata dal DM 27 luglio 2010.
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STRUTTURA DELLE LINEE GUIDA
«Specifiche Tecniche - Sistemi di rivelazione e segnalazione allarme d’incendio»

Segue ->L’esempio rappresentato si riferisce ad un supermercato - attività regolata dal DM 27 luglio 2010.
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STRUTTURA DELLE LINEE GUIDA
«Specifiche Tecniche - Sistemi di rivelazione e segnalazione allarme d’incendio»

Il prospetto si completa con:
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STRUTTURA DELLE LINEE GUIDA
«Specifiche Tecniche - Sistemi di rivelazione e segnalazione allarme d’incendio»
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STRUTTURA DELLE LINEE GUIDA
«Specifiche Tecniche - Sistemi di rivelazione e segnalazione allarme d’incendio»

La specifica dell’impianto è completata da un esempio di schema a blocchi.
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STRUTTURA DELLE LINEE GUIDA
«Specifiche Tecniche - Sistemi di rivelazione e segnalazione allarme d’incendio»

La guida riporta l’elenco della documentazione di progetto delle diverse fasi 
progettuali come richieste dalla norma UNI 9795

Segue ->
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STRUTTURA DELLE LINEE GUIDA
«Specifiche Tecniche - Sistemi di rivelazione e segnalazione allarme d’incendio»
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STRUTTURA DELLE LINEE GUIDA
«Specifiche Tecniche - Sistemi di rivelazione e segnalazione allarme d’incendio»

Nell’elaborato grafico allegato si evidenzia che
la presenza dell’impianto dovrebbe essere indicato con un «box»  
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STRUTTURA DELLE LINEE GUIDA
«Specifiche Tecniche - Sistemi di rivelazione e segnalazione allarme d’incendio»

Nell’elaborato grafico allegato si evidenzia che
la presenza dell’impianto dovrebbe essere indicato con un «box»  

al fine di evitare di trarre in inganno sprovveduti installatori che potrebbero installare 
i rilevatori esattamente nella posizione indicata nel progetto di prevenzione incendi !!
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STRUTTURA DELLE LINEE GUIDA
«Specifiche Tecniche - Sistemi di Evacuazione di Fumo e Calore»
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STRUTTURA DELLE LINEE GUIDA
«Specifiche Tecniche - Sistemi di Evacuazione di Fumo e Calore»  - SCHEMA A BLOCCHI
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STRUTTURA DELLE LINEE GUIDA
«Specifiche Tecniche - Sistemi di Evacuazione di Fumo e Calore»

Sintesi dei dati tecnici che
descrivono le prestazioni
dell'impianto, le sue
caratteristiche dimensionali
(portate specifiche, pressioni
operative, caratteristica e durata
dell'alimentazione dell'agente
estinguente, l'estensione
dettagliata dell'impianto, ecc.) e
le caratteristiche dei componenti
da impiegare nella sua
realizzazione (ad esempio
tubazioni, erogatori, sensori,
riserve di agente estinguente,
aperture di evacuazione,
aperture di afflusso, ecc.). La
specifica comprende il richiamo
della norma di progettazione che
si intende applicare, la
classificazione del livello di
pericolosità, ove previsto, lo
schema a blocchi dell’impianto
che si intende realizzare, nonché
l’attestazione dell'idoneità
dell'impianto in relazione al
pericolo di incendio presente
nell'attività.
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STRUTTURA DELLE LINEE GUIDA
«Specifiche Tecniche - Sistemi di Evacuazione di Fumo e Calore»

Sintesi dei dati tecnici che
descrivono le prestazioni
dell'impianto, le sue
caratteristiche dimensionali
(portate specifiche, pressioni
operative, caratteristica e durata
dell'alimentazione dell'agente
estinguente, l'estensione
dettagliata dell'impianto, ecc.) e
le caratteristiche dei componenti
da impiegare nella sua
realizzazione (ad esempio
tubazioni, erogatori, sensori,
riserve di agente estinguente,
aperture di evacuazione,
aperture di afflusso, ecc.). La
specifica comprende il richiamo
della norma di progettazione che
si intende applicare, la
classificazione del livello di
pericolosità, ove previsto, lo
schema a blocchi dell’impianto
che si intende realizzare, nonché
l’attestazione dell'idoneità
dell'impianto in relazione al
pericolo di incendio presente
nell'attività.
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STRUTTURA DELLE LINEE GUIDA
«Specifiche Tecniche - Sistemi di rivelazione e segnalazione allarme d’incendio»

La relativa Dichiarazione di Conformità riportata nella GUIDA vuole richiamare 
l’attenzione ad un attento esame di quanto dichiarato dalla Ditta installatrice 

Con particolare riferimento ai seguenti aspetti:

1) Indicazione del Progettista

2) Norme tecniche applicate (principali)

3) Riferimento al «progetto VVF» (N. rif. Prat. VV.F.)

4) Riferimento a precedenti DI.CO.
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STRUTTURA DELLE LINEE GUIDA
«Specifiche Tecniche - Sistemi di rivelazione e segnalazione allarme d’incendio»

Secondo quanto indicato nella Legenda del Modello di DI.CO.

1) Indicazione del Progettista

2) Norme tecniche applicate (principali)

3) Riferimento al «progetto VVF» (N. rif. Prat. VV.F.)

4) Riferimento a precedenti DI.CO.
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STRUTTURA DELLE LINEE GUIDA
«Specifiche Tecniche - Sistemi di rivelazione e segnalazione allarme d’incendio»
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STRUTTURA DELLE LINEE GUIDA
«Specifiche Tecniche - Sistemi di rivelazione e segnalazione allarme d’incendio»

Per gli impianti non ricadenti nel campo di applicazione del D.M. 37/08 la DI.CO. è sostituita dalla 
«Dichiarazione di corretta installazione e funzionamento dell’impianto»
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STRUTTURA DELLE LINEE GUIDA
«Specifiche Tecniche - Sistemi di rivelazione e segnalazione allarme d’incendio»
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Segue ->
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STRUTTURA DELLE LINEE GUIDA
«Specifiche Tecniche - Sistemi di rivelazione e segnalazione allarme d’incendio»
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STRUTTURA DELLE LINEE GUIDA
«Specifiche Tecniche - Sistemi di rivelazione e segnalazione allarme d’incendio»

Esaminiamo anche per gli impianti idrici antincendio 
(IDRANTI e/o NASPI e SPRINKLER)

le «Specifiche Tecniche»
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STRUTTURA DELLE LINEE GUIDA
«Specifiche Tecniche – Impianti idrici antincendio (IDRANTI o NASPI)»

Sintesi dei dati tecnici che
descrivono le prestazioni
dell'impianto, le sue
caratteristiche dimensionali
(portate specifiche, pressioni
operative, caratteristica e durata
dell'alimentazione dell'agente
estinguente, l'estensione
dettagliata dell'impianto, ecc.) e
le caratteristiche dei componenti
da impiegare nella sua
realizzazione (ad esempio
tubazioni, erogatori, sensori,
riserve di agente estinguente,
aperture di evacuazione,
aperture di afflusso, ecc.). La
specifica comprende il richiamo
della norma di progettazione che
si intende applicare, la
classificazione del livello di
pericolosità, ove previsto, lo
schema a blocchi dell’impianto
che si intende realizzare, nonché
l’attestazione dell'idoneità
dell'impianto in relazione al
pericolo di incendio presente
nell'attività.
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STRUTTURA DELLE LINEE GUIDA
«Specifiche Tecniche – Impianti idrici antincendio (IDRANTI o NASPI)»

Sintesi dei dati tecnici che
descrivono le prestazioni
dell'impianto, le sue
caratteristiche dimensionali
(portate specifiche, pressioni
operative, caratteristica e durata
dell'alimentazione dell'agente
estinguente, l'estensione
dettagliata dell'impianto, ecc.) e
le caratteristiche dei componenti
da impiegare nella sua
realizzazione (ad esempio
tubazioni, erogatori, sensori,
riserve di agente estinguente,
aperture di evacuazione,
aperture di afflusso, ecc.). La
specifica comprende il richiamo
della norma di progettazione che
si intende applicare, la
classificazione del livello di
pericolosità, ove previsto, lo
schema a blocchi dell’impianto
che si intende realizzare, nonché
l’attestazione dell'idoneità
dell'impianto in relazione al
pericolo di incendio presente
nell'attività.
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STRUTTURA DELLE LINEE GUIDA
«Specifiche Tecniche – Impianti idrici antincendio (IDRANTI o NASPI)»

SCHEMA A BLOCCHI
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STRUTTURA DELLE LINEE GUIDA
«Specifiche Tecniche – Impianti SPRINKLER»

Sintesi dei dati tecnici che
descrivono le prestazioni
dell'impianto, le sue
caratteristiche dimensionali
(portate specifiche, pressioni
operative, caratteristica e durata
dell'alimentazione dell'agente
estinguente, l'estensione
dettagliata dell'impianto, ecc.) e
le caratteristiche dei componenti
da impiegare nella sua
realizzazione (ad esempio
tubazioni, erogatori, sensori,
riserve di agente estinguente,
aperture di evacuazione,
aperture di afflusso, ecc.). La
specifica comprende il richiamo
della norma di progettazione che
si intende applicare, la
classificazione del livello di
pericolosità, ove previsto, lo
schema a blocchi dell’impianto
che si intende realizzare, nonché
l’attestazione dell'idoneità
dell'impianto in relazione al
pericolo di incendio presente
nell'attività.
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Sintesi dei dati tecnici che
descrivono le prestazioni
dell'impianto, le sue
caratteristiche dimensionali
(portate specifiche, pressioni
operative, caratteristica e durata
dell'alimentazione dell'agente
estinguente, l'estensione
dettagliata dell'impianto, ecc.) e
le caratteristiche dei componenti
da impiegare nella sua
realizzazione (ad esempio
tubazioni, erogatori, sensori,
riserve di agente estinguente,
aperture di evacuazione,
aperture di afflusso, ecc.). La
specifica comprende il richiamo
della norma di progettazione che
si intende applicare, la
classificazione del livello di
pericolosità, ove previsto, lo
schema a blocchi dell’impianto
che si intende realizzare, nonché
l’attestazione dell'idoneità
dell'impianto in relazione al
pericolo di incendio presente
nell'attività.



ING. ENRICO CINALLI 59

STRUTTURA DELLE LINEE GUIDA
«Specifiche Tecniche – Impianti SPRINKLER»

Sintesi dei dati tecnici che
descrivono le prestazioni
dell'impianto, le sue
caratteristiche dimensionali
(portate specifiche, pressioni
operative, caratteristica e durata
dell'alimentazione dell'agente
estinguente, l'estensione
dettagliata dell'impianto, ecc.) e
le caratteristiche dei componenti
da impiegare nella sua
realizzazione (ad esempio
tubazioni, erogatori, sensori,
riserve di agente estinguente,
aperture di evacuazione,
aperture di afflusso, ecc.). La
specifica comprende il richiamo
della norma di progettazione che
si intende applicare, la
classificazione del livello di
pericolosità, ove previsto, lo
schema a blocchi dell’impianto
che si intende realizzare, nonché
l’attestazione dell'idoneità
dell'impianto in relazione al
pericolo di incendio presente
nell'attività.
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Nell’elaborato grafico allegato si evidenzia che
la presenza dell’impianto viene indicato nel «box»  
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DELLE LINEE GUIDA
«Specifiche Tecniche Impianti di Protezione Attiva Antincendio»

D.M. 20.12.2012

Grazie a Tutti
e un grazie particolare, per il loro contributo specifico, anche ai colleghi:

 Ing. Giuseppe Giuffrida Responsabile tecnico Zenital Coordinatore del gruppo
di lavoro dell’UNI «Sistemi di controllo di fumo e calore»

 Ing. Emanuele Lischetti Membro del gruppo di lavoro dell’UNI «Sistemi e
componenti ad acqua» della Commissione «Protezione
attiva contro gli incendi»


